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Restaurare è una ' parola 
conosciuta da tutti a Firenze, 
almeno dall'alluvione. Che 
siano stati spesi miliardi per 
la salvaguardia delle operee 
d'arte a Firenze, che si siano 
organizzati convegni, mostre, 
dibattiti su come restaurare 
tutti più o meno ne sono a 
conoscenza. Ma dietro i soldi 
spesi per le opere d'arte, c'è 
stata una metodologia di in­
tervento corretta e scientifi­
ca? • La risposta purtroppo 
sembra negativa. 

Il problema, è vero, è 
complesso e di lontana data, 
non nasce nel 1966. Una 
mostra a Palazzo Medici-Ric­
cardi dal titolo «Quale Fi­
renze... Ideologia e pratica 
dell'Infedele » racconta in 
forma didattica dei restauri a 
Firenze negli ultimi 150 anni 
e li racconta in maniera vo­
lutamente critica, perché in 
troppi casi sarebbe più giu­
sto parlare di scempi com­
piuti ai danni del patrimonio 
artistico e degli ignari citta­
dini in nome di discutibili 
metodologie di restauro. 

Condotta come confronto 
di fotografie commentate di 
monumenti prese ; prima e 
dopo la cura operata dagli 
specialisti del restauro dal­
l'ottocento ad ozgi. la mostra 
toglie tante illusioni a • chi 
crede di vedere Firenze nel 
suo aspetto medievale ed è 
scioccante anche per i non 
sprovveduti in materia. In 
pratica la conclusione è gi­
rare per Firenze alla ricerca 
della sua atmosfera medieva­
le e rinascimentale è una il­
lusione. almeno per quanto 
riguarda molti del suoi luo­
ghi più famosi. L'immagine 

Documenti della mostra a Palazzo Medici Riccardi 

Alla scoperta di Firenze 
«torturata» 

150 anni di interventi net mirino della critica - Il mito dell'eterna giovinezza artistica della 
città - Il dito nella piaga dell'epoca contemporanea - La necessità di un metodo scientifico 

visiva che ci è stata accura­
tamente consegnata da gene­
razioni di architetti, funzio­
nari. sovrintendenti non è af­
fatto quella originaria, ma 
quella che questi specialisti 
del restauro pensavano che 
fosse, spesso senza fonda­
menti critici e storici. 
• Inutile e falso insomma 
immaginarsi un edificio goti­
co ammirando l'interno del 
Bargello, o la loggia del Bi-
gallo, i chiostri di Santa Ma­
ria Novella. Santa Trinità, la 
casa di' Dante, angoli medie-. 
vali come la piazzetta del Pa­
lagio di Parte Guelfa; oppure 
cercare il Rinascimento a pa­
lazzo Gondi. nella zona di pa­
lazzo Strozzi, in piazza Santa 
Maria Novella, allo Spedale 
degli Innocenti; bisogna 
purtroppo togliersi le illusio­
ni anche per quanto riguarda 
11 genio di Arnolfo a Palazzo 

Vecchio. Tutti questi sono e-
difici restaurati con l'ideale 
della mitica eterna giovinezza 
artistica di Firenze, della sua 
armoniosa purezza di stile; e 
quindi sono edifici travisati, 
modificati, alterati • 

Le fotografie Alinari non 
lasciano dubbi sulla pesan­
tezza di-mano usata in questi 
restauri: via degli Avelli con 
le sue tombe è ricostruzione 
fantasiosa ottocentesca; le 
fasce bianche e verdi atipi­
che » dell'architettura medie­
vale toscana che sì vedono 
nel chiostri di Santa Maria 
Novella sono state anch'esse 
inventate nell'800; pure la 
facciata della chiesa è stata' 
completata allora; di frónte 
alla chiesa sta poi il loggiato 
di San Paolo, «restaurato» 
alla ricerca delle linee bru-
nelleschlane. 

Per intervenire in questa 

maniera si sono buttati giù 
naturalmente loggiati, dipin­
ture, finestre di epoche po­
steriori; soprattutto a farne 
le spese, è ovvio, è stato il 
« brutto » - barocco. Dove è 
possibile sono state amputate 
tutte le aggiunte posteriori al 

. '400. Nel nome di Brunelle-
sebi e di Leon Battista Al­
berti la città ' ha cambiato 
volto, è « tornata » all'aspetto 
quattrocentesco, è stata tra­
sformata Insomma In una 
città ih stile. 

H tragico è che 1 epoca del­
le distruzioni — perché que­
sto è il termine più giusto 
per questi restauri — non si 
ferma all'800; là - storia di 
questi interventi di restauro 
si allunga tragicamente verso" 
questi anni. Brunelleschi è 
un mito, un genio nazionale; 
per godere Integralmente le 
linee del suoi edifici si ab­

battono in periodo fascista le 
case addossate a San Loren­
zo colpevoli di deturpare la 
vista della basilica. La Ro­
tonda degli Angeli, rimasta 
incompiuta viene compiuta 
nel ventennio; poi la visita 
del Fuhrer nel *38 fa scattare 
l'operazione «Firenze bella» 
e cadono altri muri, intonaci, 
sovrastrutture che minano la 
signorilità della, città. 

Per fortuna, spereremmo di 
dire, quell'epoca è passata e 
le distruzioni si sono-arresta­
te. Invece proprio il merito 
della mostra è di aver messo 
il dito nella piaga, di mostra­
re ' chiaramente che- si può 
rischiare di continuare . a 
distruggere anche oggi. Si 
resta allora stupefatti per le 
manomissioni anche recenti 
di Palazzo Vecchio, dove 
vengono reinventati mensole 
e merli, dove spariscono te­

stine scolpite, dove modana-. 
ture e pa*rtl di arenaria della 
torre vengono tolte. Dodici­
mila metri cubi di fabbricato 
sono stati abbattuti negli an­
ni 60 per ricreare l'aspetto 
« originario » dello Spedale 
degli Innocenti; Sant'Ales­
sandro a Fiesole viene tortu­
rato spietatamente da recenti 
picconi per trovare un sup­
posto tempio pagano e poi, 
non trovatolo, viene lasciata 
nell'attuale squallido - stato; 
sistematicamente nelle chiese 
del contado cadono tutte le 

. sovrastrutture barocche 
Non c'è ovviamente nella 

mostra, non ci poteva essere, 
un decalogo del corretto re­
stauro. Ma il grido di allar­
me che solleva dovrebbe far 
riflettere molti amministrato­
ri e funzionari dello Stato 
preposti alla tutela dei mo­
numenti. Che starà succeden­
do ad esempio a San Pancra­
zio. chiesa costruita da Leon 

•: Battista Alberti, attualmente 
In restauro? E l'attigua cap­
pella del Santo Sepolcro e 
altri monumenti su cui si la­
vora? L'importante sembra, 
In mancanza di una universa­
lità di metodo corretto e 
scientifico, cautelarsi da ar-. 
bltrarl rioristini e da abbat­
timenti di sovrastrutture sto-; 

riche di edifici, prima di es- ', 
sere coctretti a concludere, 
come diceva Ruskin più di. 
cento anni fa. che il restauro 
è la peergior forma di dlstru-. 

. zione di- un monumentò. 
-Massimo Bernabò 

NELLE POTÒ: Sarta Maria 
•Novella • prima del restauro 
(a sinistra) e dopo (a destra) 

L'« anfitrione » di Carlo Cecchi al Niccolini 

arriva oggi a 
«La vita è un sogno» al Metastasio di Prato - Alfredo Cohen 
e Antonella Pinfo presentano aH/̂ HUmor side «Una ; donna » 

: La stagione teatrale, ormai 
in pieno svolgimento, vede i 
palcoscenici di tuttala Tosca­
na al lavoro, a pieno ritmo. 
Le campagne abbonamenti so­
no ormai concluse, e con no­
tevoli risultati; insomma, sul 
piano dell'interesse di pubbli­
co tutto sembra andare per 
il meglio. Il capoluogo offre. 
come è ormai sua consuetudi­
ne ampie possibilità di scelta, 
tra il vivace chiacchierio 
mondano dei borghesi agiati 
di Feydeau. (alla Pergola, co­
me riferiamo in altra parte 
della pagine) la solida clas­
sicità del repertorio (con La 
vita è sogno, di Calderon de 
la Barca, messa in scena da 
Enrico d'Amato per il Picco­
lo di Milano e in scena al Me­
tastasio di Prato, come sem­
pre preziosa « dependence » 
dell'attrezzatura teatrale del 
capoluogo) e le imorevedibili 
impennate della sala e umo­

ristica »' deUTIuinor side. Do-. 
ve Alfredo Cohen e Antonella 
Pinto presenteranno da giove-
di a domenica la loro ultima 
fatica Uria donna. - f 

r Ma l'avvenimento clou del­
la settimana sarà la «prima», 
dopo sofferti rinvìi, di Anfi­
trione di Molière, seconda pro­
duzione del teatro Niccolini 
dopo il successo del Pirandel­
liano L'uomo, te bestia e la 
virtù) realizzata sempre dal 
Grateatro con la regia di Car­
lo Cecchi. Anfitrione è la * re­
cisione > molieriana dell'allo-
ra celebre (oggi consueta) ; 
commedia omonima di Plau-

• to. incentrata sulla mitica sto­
ria di Giove, innamorato della 
virtiwsa moglie di Anfitrione 
e ad esso sostituitosi per go­
dere le grazie della bella. 
H Granteatro si misura per 
la terza volta con il genio del 
francese (dopo le prove de 
II borghese gentiluomo e del 

più rischioso Don Giovanni) 
.'to- un cammino di avvicina­
mento ai « classici » comple­
tamente originale nel nostro 

' panorama creativo. La tradu­
zione, approntata per l'occa­
sione con attenta fedeltà alla 
metrica molieriana è di Pa-. 
trizia Cavalli, le scene e i co­
stami sono di Nicola Piovani 
e gli interpreti principali so­
no i fedelissimi della compa­
gnia Dario Cantarelli. Paolo 
Graziosi. Gigio Morra. Toni 
Bertorelli. oltre a Carlo Cec­
chi. Tra gli altri interpreti:. 
Corallina Viviani. Augusta Go-
ri. Bruno Moretti. Alberto Bor-
rinù Marco Bruni. Ettore Fio­
ravanti e Luca Pièraccini. Lo 
spettacolo verrà replicato tut­
ti i giorni fino al 30 novem­
bre (escluso lunedì) alle ore 
20.45: alla domenica pomeri­
diana alle ore 16.30- Dopo il 
debutto una lunga tournée at­
tende il Granteatro. 

La Lanterna 
di Diogene \ 

approda 
a Massa ' 

MASSA — La stagione teatrale del Comunale «Guglielmi» 
avrà quest'anno un prologo d'eccezione. Stasera e domani 
sera infatti, sarà presentata al pubblico la più importante 
opera del concittadino Pier Alessandro Guglielmi: «La 
lanterna di Diogene » che riscosse un notevole successo alla 
«prima» del teatro La Fenice di Venezia. Era il 1793. 
L'iniziativa dell'amministrazione comunale intende cosi 
chiudere nel migliore dei modi il 250. anniversario dell* 
nascita del musicista massese. 

L'opera sarà portata in scena dalla compagnia di Herbert 
Handt che conta 35 elementi. H via ufficiale alla stagione 
sarà poi dato U 10 dicembre con il «Balletto di Roma» 
diretto da Franca Bartolomei e Walter ZappolinL 

Al solito saranno 14 gli spettacoli tratti dal circuito El i , 
in cui fanno spicco « L'erede » di Eduardo, portato in scena 
da Enrico Maria Salerno; «The Dresser» di Howard, per 
la regia di Gabriele Lavia di Vittorio Alfieri vedremo 
«Saul» di Renzo Giovaxnpietro, e «H Divorzio», con la 
Cooperativa dell'Atta 

C'è poi una novità assoluta: «I gioielli indiscreti», ela­
borazione drammaturgica di Roberto Guicciardini dal ro­
manzò di Dente Diderot. 

« II revisore 
di Gogol 
al teatro 

degli 
Industri 

GROSSETO — Di domani al 17 dicembre al teatro degli 
Industri riapre la stagione teatrale che oltre a spettacoli 
di prosa presenta anche conce: ti di musica. Il cartellone, 
nel suo primo ciclo., prevede lavori di autori significativi: 
dai classici del comico come Gogol e Feydeau, riproposti 
in chiave moderna, ai classici rivisitati come il « Calderon » 
di Paolo Pasolini, ai testi nuovi, parabole di costume come 
il «Mistica» di Paolo Poli. 

I- prezzi fissati sono 5.000 per le poltone, Z500 il loggione, 
10.000 il palco. - ., _ 
-- Questo il programma: domani sera « il revisore al uo-

gol » realizzato dal teatro popolare di Romi con Brancia-
roli, a Innocenti con le regia di Mauro Scaparro. «L'albero 
del libero scambio», di Feydeau, martedì 36 realizzato dal 
teatro mobile con Giulio Bosetti e Mirio Buonfigli. Lia 
Tanzi C. Valli, G. Barra. Regia A. Zuxhi. Lunedi 1 dicem-
bre «'Calderon» di Pier Paolo Pafollni realizzato dal tea­
tro stabile di Trieste per la regia di G. Pressburger. « Misti-
ca » martedì 9 con replica il 10 dicembre iealizzato dalla 
compagnie di Paolo Poli. Venerdì 12 dicembre realizzato 
dal carro dei comici con Giulio Brogi, L. Tresoldl, a Pen-
soni con la regia di Mattolini « il bacio d»lla donna ragno ». 
Sabato 20 dicembre «Lo avventure di Gilgamesh» realiz­
zato dal gruppo laboratorio del teatro sperimentala delia 
città di Grosseto.- . . ' • -_• - , „ . , . _ . M-k 

Per la stagione musicale, dopo Roberto FaDbnctanl con 
Il suo flauto 11 5 dicembre ci sarà 11 quintetto di Pesaro, 
l'H dicembre 11 quartetto filarmcnlco di Roma e II 17 di­
cembre cantanti lirici del gruppo di Mario Del Monaco. 

Ai Binnuovati 
due primizie; 

Diderot 
e Carlo 
Verdone 

I Al Sólvay 
di Rosignano 
ballo, musica 
e il grande 

Eduardo 

SIENA — Ambiziosa stagione teatrale ai Rinnovati, la col­
laborazione con il teatro regionale' toscano. Sono infatti in 
programma tre prime nazionali assolute. La stagione «In­
vernale» è Iniziata il 31 ottobre con una prima nazionale: 
«Servo di scena» un lavoro di Ronald Hanrood, presen­
tato'dal teatro Eliseo di Roma per la regia di Gabriele 
Lavià. Interpreti principali Gianni Santuccto, Umberto 
Orsini, e Marisa Belli, ieri sera è andato in scena « Il Re­
visore» mentre il 5 dicembre andrà in scena la seconda 
prima nazionale. Si tratta di « I gioielli indiscreti » di Denis 
Diderot La regia è di Roberto Guicciardini e k» spettacolo 
è allestito dal teatro regionale toscano. Interpreti principali 
Flavio Bucci e Leda NegronL 

n terzo spettacolo in prima nazionale verrà rappresen­
tato sabato 24 gennaio dell'anno prossima Si intitola « Senti 
chi parla» di Carlo Verdone, allestito dal Piccolo Eliseo, 
con Carlo Verdone e Diana Dei. • ;-V: 

Il programma andrà avanti alno a glòviudl • n a n o , 
quando verrà rappresentato «H mercante di Veneete» <M 
William Shakespeare allestito da. la compagnia La Ma­
schera del teatro Eliseo, 
- U regia tara di Memi Peritai tra gli interpreti Paolo 
Stoppa. La stagione riprenderà con una serie di spettacoli 
fuori abbonamento. Oli studenti potranno «•afrolre di «no 
sconto, 

ROSIGNANO — Puntuale il «Solva?» apre anche quest* 
anno la stagione teatrale con un cartellone, che terrà impe­
gnati gli appassionati della ribalta per sei mesi durante i 
quali saranno tenute quattordici rappresentazioni di cui 
una dedicata al ballo presentata dal Balletto di Roma con 
Jacques Dombronski-Caravelli-M. Laurence Bonnet nel «Pas 
de deus» dell'Etoiles di Parigi, e due serate dedicate alla 
musica con l'orchestra regionale diretta dal maestro Piero 
Belluti e l'orchestra sinfonica Blas di Berlino con i suoi 
cento esecutori. 

Queste dueumme iniziative aiutano il progetto della 
casa della cultura per l'avviamento all'ascolto della musica, 
aola su» comprensione, che si terrà nel periodo gennaio-marzo 
del prossimo anno con la presenza dell'orchestra regionale 
50*??* * . j£ i Gr°PPo filarmonico Solvay. Nella stagione 
teatrale 1M04U curata dall'amministrazione comunale di 
Rosignano dairunlversttà popolare (gruppo opere sociali Sol­
va») €<dalTETI, quest'anno si inserisce per la prima volta 
il teatro regionale toscano, 

Dunque, 11 sipario si è alzato per n «Sistema ribadier» 
di Feydeau con la compagnia di Nando Gazaolo è Mila Van-
w«wcl «beh* taaufurato la stagione lunedi 17. De Filippo, 
OogoL Pirandello, Lorac, Diderot, Shakespeare. Ibsen, gli 
^^L*0*0!1 Ì™ cartellone portati sulle scene da Enrico Maria 
Salerno, Q Teatro popolare di Roma, lo Stabile di Torino 
eoa Adriana AatL l'Eliseo di Roma con Santuoclo, Orsini e 
UUaBrignone, dalla compagnia del Teatro regionale toscano, 
da Ottavia Piccolo, dalla loggetta. di Brescia con la Mori' 
coni, e dal Teatro mobile di Bosetti e Bonf igli. 

Il nuovo lavoro dell'Atelier Théafral 

Un caffè e un letto 
per i fantasmi del 

diàrio di Jean Genet 
Per la regìa di Urbano Sabatelli la fatica dei giovani attori dell'istituto 
francese - Attraverso il pensiero di Sartre e con i suggerimenti di Lorca 

L'Istituto Francese di 
Firenze ha presentato al 
pubblico il nuovo lavoro 
del suo Atelier Theàtral. 
Autore della regia, dello 
spazio scenico e anche del­
l'adattamento testuale è 
Urbano Sabatelli. ormai 
da. tre anni impegnato con 
Francois© Tauzer nella va­
lorizzazione di testi fran­
cesi in lingua originale e 
in italiano, e nel loro a-
dattamento ai luoghi sug­
gestivi dell'Istituto stesso. 

Questa volta Sabatelli 
ha dato al suo laboratorio 
il segno dell'autonomia. 
Non tanto l'occasione per 
mettere alla prova giova­
ni studenti francofoni con 

. problemi di lingua, quan­
to piuttosto Uno spettaco­
lo nel senso completo del 
termine, . con attori che 
pur essendo ancona dilet- ' 
tanti hanno però alle spal-

"• le almeno due anni di 
esperienza con Sabatelli -
stesso e con l'Atelier. "SI 
è trattato, allora, di un 
passaggio dal semidilet­
tantismo al semiprofes«Ìo-
n.'smo. E con buoni risul­
tati. 
^Titolo dello spettacolo è 

. te inconfessabili vicende. '. 
del signor Jean G. secon- •• 
do l'insegnamento di Jean . 
Paul Sartre e i suggeri­
menti del suo coetaneo 
F.G. Lorca. Sì entra at­
traverso un andito dove, 
su un letto abbastanza di­
sfatto veglia e fuma un 
giovane. Sogna o si Inter- .<. 
roga, probabilmente, men-

[ tre una diapositiva va dal- • 
la sua testa, a quella de­
gli spettatori: una fine­
stra stilizzata con un so­
le e un profilo astratti. 
Si entra per un corridoio 
in una sala più larga e ci 

- vengono offerti un vin 
santo e dei salatini. Dal 

* cameriere che ci serve e 
\ dai tavolini, dal rumore 
1 di runv; nastro magnetico-.; 

che manda voci e suoni, . 
si capisce che ci trovia-
mo in un bar. in un caf­
fè. Una cortina di ' tende 
divide ulteriormente ' k> ! 
spazio su due o tre plani, 
scoprendo elementi essen-

- ziali. Un ultimo ' velario -
bianco, sul fondo, altri ta- ; 
velini intorno ai quali si ; 

; siedono. attori e personag- ; 

gì. un letto legnoso e nu­
do. Slamo anche altrove. 

; Qui vanno e vengono I : 

fantasmi del diario di Ge­
net, interpretato attraver­
so il pensiero di Sartre. 
con suggerimenti di Gar­
da Lorca. E' una lunga 

. affabulazione in cui i pia-
m* del ragionamento si so­
vrappongono ora con oscu- . 
rità ora con acutezza, in 
un gusto barocco che si 

- fonda sulle citazioni, sul- -
le analogie e sulle corri­
spondenze sottili. Sabatel-
li è coerente e nel testo . 
non rinuncia al suo piece-

• re delle - citazioni e dei ; 
collages. I risultati sono ! 
alterni e non sempre sod- ; 
disfano lo spettacolo. Il : 
quale invece prende teli- ; 
cernente il. sopravvento i 
dove la mano del regista ; 
si - lascia guidare ~ dall' ; 
istinto e dalla gratuità 
deOe figure. Quando ad 
esempio la sensualità can- •• 
tata o corporea scivola in 
primo piano e lascia però ; 
intravedere dietro le spal­
le la secchezza di. altre 
situazioni: oppure quando 

. uomo 'e- donna si recita-v 

no addosso la lunga tira­
ta che significa più per 
suoni che per contenuti. • 

Da questo piacere della _ 
superficie Sabatelli rie­
sce pieno di invenzioni re- -
gistjcne, che dovrebbe for­
se assaporate fino in fon­
do senza paura di tradire 
una improbabile filosofia.. 
I suoi giovani attori sono 
stati comunque all'altezza 
del difficile compito: An­
elila Antonini, Salvo Ca-
ckna. Luisi Cantarelli. 
Giovanni • Folli. France­
sco Mod'ca. Giancarlo 
Mordrni. Fiamma Negri. , 
Si reolica fino al 30 no­
vembre. x 

t.f. 

Il « Sistema Ribadier » alia Pergola 

Un maschilista 

della esia 
:h IH si avvia alia 
guerra 

Perché Feydeau? Perché, contrariamente a quanto suc­
cedeva negli anni scorsi, quando l'impegno ideologico co­
stringeva a vedere tutto sotto l'angolazione di un utile 
contenutistico, si'è riscoperto che H teatro è anche una 
macchina che deve ben funzionare, che deve avere i 
suoi ingranaggi av posto'etc. etc. E allora non ci si 
vergogna più. di Feydeau, inventore diabolico di impro­
babili vicende mondane nel mondo dorato (a un po' fané) 
di una borghesia parigina che si avviava con incoscienza 
gaudente alla grande crisi della prima guèrra mondiale. 

- Oggi non ci. si vergogna più di divertitsr con Feydeaq. 
anche.perché recenti, esegesi ne hanno dimostrato là 
in insospettata profondità, hanno svelato la possibilità di 
un rovesciamento che denunci - ed esibisca le ipocrisie 
della società-borghese. E cosi è pienamente accettato. 
il ruolo idi moralizzatore (ad accrescere la schiera dei 
fustigatori che castigano ridendo morés), -^ 

' E allora ne- TI sistema Ribadier. presentato m qoestt 
giorni alla Pergola di Firenze con la regia df Giuseppe 
Venetucci e "l'interpretazione di Mila VannucéC Nando 
Gazzolo, Quinto Parmeggiahi e Alessandro SperH. si po­
trebbe vedere la satira, feroce contro il maschilismo di 
lui, che ritiene di poter disinvoltamente tradire Tirmemo-
rata consorte, preoccupato soltanto del funzionamento del 
suo «sistema», che consiste nel far cadere la poveretto 
in un sonno ipnotico per potersi cosi sbarazzare di lei 
nei moménti opportuni. Si potrebbe anche vedere nel per­
sonaggio del marito tradito, disposto ad un facilissimo 
perdono purché i suoi, affari non vengano turbati dalla 
sua «disgrazia», il disprezzo per il mercantilismo che 
regge la società borghese etc. etc. O più semplicemente, 
senza ricorrere ad improbabili e non richieste giustifica­
zioni. si potrebbe veder l'occasione per un regista e per. 
degli attori di fornire al pubblico, servendosi del proprio 
talento e della propria - professionalità, un'occasione di 
divertimento, con tutte le riserve che un testo, vistosa­
mente datato, implica. 

E* appunto quello che. con precisa lucidità Intellet­
tuale, hanno fatto il regista e i suoi compagni, impegnati 
in un lavoro di imitine, ma non sgradevole, anzi curato. 
e dignitoso, dove ciascuno ha fornito' rapporto che gU 
vemva richiesto. Si replica, dopo un cordiale successo, 
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